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In questo articolo si illustra una modalità innovativa di approccio alla chetosi post parto della vacca da latte ad 
elevate produzioni. L’obiettivo non è quello di ricercare bassa incidenza di NEFA o BHBA in immediato post 
parto, ma di aiutare il fegato a metabolizzare questi lipidi senza indurre sofferenza epatica e correlate 
patologie.

La selezione genetica e l’incremento produttivo della vacca da latte in atto da almeno 25 anni 
hanno indotto una patologia conosciuta fin dagli anni 90, identificata con l’acronimo NEB 
(negative energy balance). In estrema sintesi la vacca da latte “geneticamente selezionata” oggi 
produce di più di quanto l’ingestione gliene consenta, obbligandola a drenare dalle proprie riserve 
lipidiche e muscolari fonti disponibili di energia e di aminoacidi indispensabili per la produzione.

Senza entrare troppo nello specifico del complesso meccanismo delle vie metaboliche che 
regolano il catabolismo lipidico e proteico, al fine di aggiornare alcune prassi consolidate a nostro 
parere obsolete e allo stato attuale non supportate da dati scientifici, si vuole focalizzare 
l’attenzione su alcuni aspetti pratici ed applicativi che trovano ampio utilizzo nelle moderne realtà 
produttive.

Da alcuni anni la letteratura scientifica (Herdt al. 2000, Chapinal et al. 2011) attesta che sia i 
NEFA (acidi grassi non esterificati derivanti da trigliceridi di rimozione) che i BHBA (corpi 
chetonici circolanti) per essere usati per valutare il NEB nel postparto considerandoli 
praticamente intercambiabili. L’estrema difficoltà nel determinare i NEFA (costo x test, invio al 
laboratorio, ecc ) tuttavia ha spostato l’interesse degli addetti ai lavori a prendere in 
considerazione quasi esclusivamente i corpi chetonici quale parametro prioritario anche in 
virtù del fatto che strumenti portatili, estremamente versatili ed economici, hanno ridotto in 
maniera considerevole costi e tempi di determinazione.
In realtà negli ultimi anni alcuni autori hanno iniziato a specificare come la quantificazione dei 
corpi chetonici fornisca esclusivamente il dato relativo ai lipidi che la bovina NON è riuscita 
ad utilizzare a fini energetici e pertanto è possibile che vi siano elevati valori di NEFA e 
ridotti valori di BHBA o viceversa con una debole o addirittura assente correlazione tra di 
loro. (Ospina et al 2013, MacCarthy et al. 2015).

Utilizzando dati pubblicati in un recente lavoro pubblicato dalla Cornell University riguardante 
bovine analizzate con prelievi ematici effettuati fino al 21° giorno di lattazione è possibile 
osservare come solo il 15%-20% della quantità di corpi chetonici era spiegabile e correlata con 
la quantità di NEFA circolanti (Ospina et al 2013, McCarthy et al 2015). Questo si ipotizza possa 
essere dovuto dal fatto che non tutti i NEFA sono metabolizzati in BHBA (grafico 1)
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Grafico 1. Correlazione NEFA e BHBA. r=0,20 (MacCarthy et al 2015)

Grafico 1. Correlazione NEFA post parto e BHBA post parto (AUC Area Under Curve)

Precisando che solo parte dei NEFA possa essere metabolizzata a BHBA, non è scontato che 
una bovina con bassa chetonemia (0.6 mmol/L) abbia anche un basso livello di NEFA (< 0.7 
mmol/L), così come può succedere che bassi livelli di NEFA circolanti inducano insorgenza di 
HOT (ossidazione epatica) a causa di carenza di cofattori necessari al mantenimento del 
metabolismo lipidico.
Al netto di questa ulteriore complicazione tecnica inerente la gestione metabolica della fase 
di transizione, considerando inoltre “utopica” l’eliminazione della lipomobilizzazione a fini 
energetici in fase di periparto nella bovina ad alta produzione, quali sono i fattori da considerare 
nell’ambito di una corretta gestione della transizione? Vediamoli.

La selezione genetica del carattere “produzione” imporrà in maniera indiscussa una quota 
di mobilizzazione pressoché costante e persistente nei giorni successivi al parto: non è possibile 
pertanto considerare la lipomobilizzazione una patologia vera e propria, ma una necessità 
metabolica che abbiamo indotto e che dovremo abituarci a gestire.
Tra i vari marker ematici da sottoporre ad analisi evitiamo di considerare la chetosi in maniera 
dogmatica e assoluta; i NEFA rappresentano in maniera indiscussa la quota di lipidi mobilizzati a 
fini energetici, mentre i corpi chetonici sono l’esito finale di una catena metabolica variegata e 
complessa.

Iniziamo a considerare il metabolismo lipidico come una catena in cui possono essere presenti 
anelli “deboli” da supportare con corretta integrazione ai fini di non indurre fenomeni di 
ossidazione epatica con relative conseguenze spesso nefaste; in questa ottica la correlazione tra 
NEFA e integrazione diventa un fattore chiave gestionale e metabolico che si manifesterà con un 
incremento della salute della mandria in fase di transizione.
È chiaro pertanto che l’obiettivo non è quello di ricercare bassa incidenza di NEFA o BHBA in 
immediato post parto, ma di aiutare il fegato a metabolizzare questi lipidi senza indurre 
sofferenza epatica e correlate patologie.



Il crollo di un dogma,
probabilmente una nuova opportunità…

L’applicazione di questo nuovo approccio alla chetosi in transizione è stato oggetto di molteplici controlli 
sia funzionali sia metabolici presso l’azienda Sangiacomo e Franchi in località Villachiara (BS).
I dati raccolti evidenziano come la correlazione fra la determinazione ematica di corpi chetonici e 
NEFA in fase di immediato preparto (- 2 gg) e immediato post parto (3 giorni pp ) non è da 
considerarsi assoluta da un punto di vista clinico-diagnostico. Più specificatamente nei campioni 
prelevati in preparto è stata evidenziata una correlazione pari a R2 = 0.15 (P = 0.001, grafico 2) 
mentre in quelli in post parto la correlazione è risultata pari a R2 = 0.10 (P = 0.0003, grafico 3).

Grafico 2. Società Agricola Sangiacomo e Franchi s.s - Correlazione fra la 
determinazione ematica di corpi chetonici e NEFA in fase di immediato preparto

Grafico 3. Società Agricola Sangiacomo e Franchi s.s - Correlazione fra la 
determinazione ematica di corpi chetonici e NEFA in fase di immediato 
postparto

Il dato risulta molto simile a quello riferito dalla più recente letteratura (Ospina et al 2013, 
McCarthy et al 2015, Sabine Mann et al 2016), confermando quindi una scarsa correlazione 
statistica fra NEFA e corpi chetonici ematici sia in pre che in post parto.
Appare evidente che la quantificazione della lipomobilizzazione debba essere effettuata mediante 
lo specifico marker dei NEFA anche se comodità di esercizio e velocità di esecuzione hanno 
spinto molti tecnici a prendere in considerazione i valori di chetoni ematici quale marker 
preferenziale.



Chetosi e BCS:
la fine di una relazione o un rapporto mai nato?

Correlazione fra livello energetico nutrizionale in fase di asciutta ed incremento dei “bad fat“

L’approccio operativo di campo viene ulteriormente complicato se si considera che 
evidenze e rilievi scientifici sembrano smentire una correlazione fra misurazione del BCS in 
fase di close up e quantificazione sierica di NEFA e chetoni. I dati ottenuti mediante 
misurazione del BCS (COWdetection®, Bayer) alla messa in asciutta comparati non 
evidenziano una correlazione tra il valore di NEFA nell’immediato preparto (R = 0.02, 
P<0,05), né una correlazione tra BCS e BHBA nello stesso periodo (R= 0.038, P<0,05). Alcuni 
autori, infatti, sostengono che anche solo un modesto aumento di concentrazione energetica in 
fase di asciutta aumenta del 75 % la deposizione di “bad fat” a livello viscerale e non misurabile 
quindi tramite BCS. (Nikkhah et al 2009 e Drackley et al 2014). (tabelle 1 e 2).

Tabella 1

Tabella 2



Questi grassi viscerali, veicolati in sede epatica, possono indurre patologie anche su bovine 
con basso BCS troppo spesso considerate a basso rischio metabolico (grafico 4).

La bibliografia internazionale è colma di dati tecnici riguardanti incidenza di patologie e 
livelli produttivi correlati, spesso negativamente, al singolo metabolita. È importante pertanto 
dedicare la giusta attenzione a entrambi i marker tenendo presente che gli effetti sulla salute 
possono essere sia clinici nell’immediato post parto (chetosi clinica e/o steatosi epatica) sia più 
tardivi, qualora si valutino gli effetti negativi postumi, ad esempio sulla sfera riproduttiva (tabella 
3). Alcuni autori a tale riguardo dimostrano come l’aumento dei NEFA in post parto influenzi 
negativamente la maturazione degli oociti e lo sviluppo della successiva blastocisti (Opsomer et al 
2006).

Grafico 4.



Tabella 3

Tuttavia, a fronte di smentite certezze che per alcuni anni hanno guidato il lavoro e la 
gestione del periodo di periparto, rimane un giustificato quesito a cui dare una risposta: quale 
è il corretto approccio alla gestione della lipomobilizzazione in fase di transizione?
Quanto finora descritto impone a tutti gli operatori un approccio di tipo diagnostico e 
nutrizionale innovativo ed omnicomprensivo che si pone l’obiettivo di aiutare la mandria in 
periparto a gestire il flusso e la successiva metabolizzazione dei grassi oggetto di 
mobilizzazione conoscendo fin da subito la reale entità di lipidi mobilizzati e il loro destino 
metabolico: non deve infatti essere dimenticato che, anche se non correlati in ambito 
diagnostico, NEFA e chetoni hanno entrambi e in maniera sinergica lo stesso organo bersaglio 
(la cellula epatica) e pertanto la lipomobilizzazione e la successiva ossidazione dei grassi in sede 
epatica deve essere stimolata ed incrementata, senza trascurare né sottostimare l’importanza di 
ogni cofattore presente in questa via metabolica.



NEB Management Approach:
la risposta di Transizione 4.0
Obiettivo di questo lavoro è dimostrare che attraverso un nuovo approccio alla mandria 
in Transizione (NMA® NEB Management Approach by Granda Team Transizione 4.0) 
con l’impiego di una soluzione specifica (Epat-ox transition Soluzione studiata e 
prodotta da Granda Team), applicata alle la bovine affette da NEB con elevati valori 
ematici di NEFA e BHBA, sia possibile affrontare il periodo del periparto riuscendo nel 
contempo a conseguire ottime performance produttive nonché una incidenza di patologie 
metaboliche assai ridotta. È inoltre nostra volontà estrapolare alcuni dati che in ottica 
puramente pratica, possano essere una piattaforma operativa semplice e soprattutto 
rappresentativa dei rischi in cui la mandria potrebbe incorrere.

PREPARTO Da un punto di vista clinico e produttivo i dati forniti dall’azienda Sangiacomo e 
Franchi su prelievi effettuati in preparto (Tabella 4) confermano una mancata correlazione tra 
livello di NEFA (cut off 0.4 ) e incidenza di patologie/produzione nella successiva lattazione.

Grafico 5. Società Agricola Sangiacomo e Franchi s.s Correlazione 
tra NEFA pre e post parto

Tabella 4. Società Agricola Sangiacomo e Franchi s.s Correlazione tra NEFA 
pre parto e produzione successiva

La mobilizzazione lipidica è un dato estremamente puntuale, variabile in tempi molto ristretti, 
ma soprattutto non correlato tra analisi preparto e analisi post parto (Grafico 5 ) ; in altri termini 
riscontrare bassi livelli di NEFA in preparto (< 0.4 mmol/L ) non garantisce per nulla la presenza 
di bassi livelli di NEFA anche in fase di post parto. Appare evidente che il dato da prendere 
assolutamente in considerazione è costituito sia dal momento del prelievo (giorni pre e post 
parto) sia dal tipo di marker considerato.



POST PARTO A nostro parere il vero marker della lipomobilizzazione è rappresentato dai 
NEFA determinati in fase di post parto e pertanto lo screening di mandria dovrebbe essere 
impostato e dedicato alla determinazione di questi piuttosto che spendere tempo e denaro per la 
determinazione di altri marker indiretti e non direttamente correlati.

L’approccio stimolante e innovativo di una soluzione specifica* somministrata a tutta la 
mandria in transizione contenente tutti i precursori necessari all’utilizzo metabolico dei NEFA a 
fini energetici (Grafico 6), adottato presso l’azienda Sangiacomo e Franchi ha avuto come 
obiettivo la valutazione delle performance delle bovine in oggetto.

L’incidenza della lipomobilizzazione determinata mediante analisi effettuate presso l’Izs di 
Brescia evidenzia una situazione in fase di post parto alquanto preoccupante, sia per percentuale di 
incidenza di vacche patologiche sia per livello di NEFA circolanti (vedi tabella 5, colonna 3).
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Grafico 6. Destino metabolico dei NEFA: freccia verde percorso preferenziale

Tabella 5, colonna 3. Dati Società Agricola Sangiacomo e Franchi s.s
Correlazione tra NEFA post parto e produzione successiva



L’utilizzo di tale soluzione integrativa ha consentito tuttavia alle bovine trattate di 
performare ottimamente sia per quanto riguarda l’incidenza di patologie post parto sia dal 
punto di vista produttivo nella successiva lattazione pur evidenziando elevati valori di NEFA e 
BHBA ematici ; non si evidenzia infatti alcuna riduzione di produzione lattea alla 4° settimana 
contraddicendo quanto riportato da bibliografia tecnica internazionale (- 5.1 kg /day Lucey et al 
2009 ); soltanto l’incidenza della metrite è risultata aumentata nel gruppo trattato , a spiegazione 
del fatto che sia i NEFA che i corpi chetonici hanno una azione immunosoppressiva da anni 
validata dai più autorevoli autori.

Si ringrazia l’azienda SIRANI SNC, in particolare nella figura di LUISA LONATI per il rilevante contributo nel rilievo 
tecnico-logistico on farm.

Take home message

• Valutare la condizione di NEB mediante quantificazione dei NEFA in 
immediato post parto usando il valore di 0.8 mmol/L quale cut off validato 
scientificamente

• Quantificare la percentuale di bovine che manifestano valori superiori a 
0.8 mmol/L

• NON usare la quantificazione della chetosi come unico 
parametro rappresentativo di NEB

• In caso di incidenza > 20 % di bovine con NEFA > 0.8 mmol/L 
prendere in considerazione una specifica additivazione atta ad ottimizzare 
l’utilizzo a fini energetici dei grassi mobilizzati

• NON considerare il BCS preparto o la concentrazione di NEFA 
preparto direttamente correlabili con il valore di NEB in post parto
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